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B catti* ìllc, qui procul negatila , 

^ prisca gens mortalium , 

■Paterna rara bobus exercet tuli» 

Ergo aut adulta vilium propagane 
ytllas maritai poputos ; 

J nuhl esque falce ramos amputarla 9 
Fehcìores inserita 

Aut pressa pnris meda condii amphorii 4 
Aut tondel injirmas oves\ 

V el cum decorum milibus potnia caput 
Autumnus arvis exlulil , 

Vi gaudcl insihva decerpens pyra , 
Cerlantem el uvam purpurae. 

( Horat. Od. a Epodoa J 
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P imeni: 1’ uomo , questo animai bipes % ei im- 
plume di Platone, nacque nudo di vèlli , e pen-« 
oe , che le bestie vestono ; e nel nascere perv 
va pel rigore delle stagioni , se non vestivasi d^ 
foglie , stuoje y e di loro pelli , poi di pann\ 
lini e Ioni : perchè di fame periva , se noi», 
cibavasi de’ loro latticinj , di erbe , e pomi sii-, 
vostri , poi delle carni , del grano, della pasta» 
e di altri cereali salivi: non fia stupore, se neh 
Y infanzia del Mondo furono pastore Abele, agri-, 
coltore Caino. Cacceggiarono, mansuefecero essi, 
e i posteri le fiere : quindi cy^sor^s dicesi in 
Greco il cacciatore T cyoio-r/\s 1’ agricoltore 
fxyp a la caccia, ager in Latino. Essi le pror* 
videro di pascoli , e mandre, le difesero co’ ma- 
stini , e pastori. Cicurarono jumenla quaedor ? 
so , et collo domanlur , nelle vetture , c nel- 
l’ aratro / si nutrirono de’ latticinj , delle carni 
vaccine , come de’ greggi lanuti : le loro pelli 
usarono per vestirsi, e per gli ordegni rurali .* 
co’ loro letami fecondarono gli alberi, i frumeor 
ti * e 1* altre piante ortensi , e salive ; e quei 
fruiti selvaggi cangiarono co’ cereali più uberto- 
si , e più dolci. Così nacque la pastorizia , f 
1' agraria , indi 1’ arti secondarie, e di commerr 
ciò loro coadjulrici. Ma perchè le prime furono 
più necessarie alla vila : più fiorire le fecero i 
popoli lutti. 1 coloni , e pastori le loro invenzio- 
ni tramandarono a’ posteri. Quindi i Filosofi da? 
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Je loro sperienze sinfesizzando , i precetti ne for- 
marono , e le scienze agrarie, la Ceninosi a dei 
terreni , la Botanica delle piante , la Zoologia 
degli 'animali, la Meteorologia del cielo- 1 He , 
le Repubbliche loro fecero eco , le rianimarono 
in lil li’ i sècoli. Rinate dopo 1 ’ eccidio del doma- 
no Impero le Intiere, fondarono Accademie , c 
Cattedre di Agraria nelle Metropoli di Europa. 
Or questo zelo emulò l'immortale Fbiwinaxdo I. 
Avo degno del nostro He. Dopo l 'Accademia della 
Scienze, e Belle Lettere nel 1777, fondò nel* 
f Università di Napoli pure là cattedra di Agri- 
coltura , poi la Società Economica in Capita- 
nata , come in ogni Provincia. Simile cattedra 
S. M. istallò in Foggia , in Lucerà , oggi in 
ogni Comune col R. Editto del 28 novembre 
i84-o, e 29 luglio 184.1. 

; Or fra tanti Cattedratici ceco me prescelto 
nel 12 agosto p. p. dal Dcrurionato , nel 9 ot- 
tobre dal signor Presidente della Pubblica Istru- 
zione , me qui nella patria. Me scuserete dun- 
que , o Signori , se insegnerò Y Agricoltura , 
dove ? qui in Puglia , qua paupcr aguae Duu- 
tnts agrcstium-regnauit populorum. Oraz. kpod. 
lib. 3 Od. 2 ‘ó , in questo giardino dell’ Italia , 
non che delle Sicilie , le quali vera terra pro- 
cessa chiamò Federico 11 . in Palestina. Me scu- 
seranno i miei doveri. Se Lettore fui di Fisica, 
<; Matematica , come di Eloquenza, e Jus di Na- 
tura più anni in Seminario , nove lustri nel mio 
studio “privato ; se nel foudarsi qui la prefata 
Società Economica decoralo fui col R. diploma 
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- di Corrispondente Suo Socio, come oggi di Cat« 
tedralieo di Agraria deggio a* loro voti rispon- 
dere , e della Patria. Si quid est in me in- 
genti.. . si qua exercitalio dìcendi ... a quo id 
accepimus , /tuie profeclo ipsi , quanium est 
situai in nobis ... openi j erre dehemus . Or mìa 
specchio , sprone mio saranno più i nostri Pu« 
gliesi Agronomi. D. Giuseppe / tosati Dolt. Fi 4 
sic;) di Foggia colle Industrie di Puglia, cogli 
Elementi di Agrimensura oltre più opere me- 
ritò il busto di marino là nella Basilica sul tu- 
mulo , e nella Pilla. Lo meritò in questa Cu- 
ria Municipale colla Scienza Seloana , ed altra 
grandi opere Geologiche quel Dottor Fisico con- 
cittadino Tondi Matteo , che immortalò se , la 
Patria, l’Italia co’ suoi sturi j per comando Ri in v 
Ungheria , Germania , Inghilterra , Spagna , e 
Francia, quel Cattedratico di Geognosia, Diret- 
tore del Museo (Mitologico in Parigi, in Napo- 
li, Ispellor Generalo delle Acque, e Foreste, Ac- 
cademico di io Accademie, Cavaliere del Me* 
rito i \ i Francesco I* Lo merita 'il * conci ttadi noi 
Arcidiacono, e Vicario O. Gaetano da LucreUis* 
2 bellore del R. Collegio di Lucerà, Cavaliere 
delle due Sicilie , Accademico de’ George fili 
.di Firenze, c di altre Accademie co' degni Col- 
leglli D. Giuseppe M. Giovai c Arciprete di 
Molletta , e D. Luca- Samuele Cagnazzi , Cat- 
tedratico in Napoli , Arcidiacono di Altamura. 
Coltivò da Botanico il suo giardino .* stampò , « 
promosse il pastinar le vigne col palo , e il se- 
«ifiwo il grano in ogoi duo wjchi ; stampa *« 
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i JLhi e so la Grotta 4i Mentmard iti Sali 
ibrco limi». Lo merita I’ altro gran conci «adì- 
no Dottor Fisico B. Giovanni Hi poli , 1 Escuta- 
lo Telia provincia > Socio della predetta Acca- 
forni a delle Scienze, e Belle Ze//^. dtl *3 
ottobre 1817 ; perche oltre la stampa sol morbo 
mdrlale a’ mietitori nel ‘178$ , tra le opere ine- 
dite Scrisse prima di Savarese , e Monticelli su 
tOppio da estrarsi dalle incise teste de papaveri 
*« 4 la il Giornale del 4 settembre 181 * , e la 
%tora Napoletana c. 4 n. & M Cavalière D. 
Michele Tenore , Cattedratico di Botanica in Na- 
moli. Lo merita , come nel 1839 nienlb da 
Il Ila medaglia in oro, il Doltor Fisico di 
n Giuseppe Antonio Tacci, perche nelle vaC- 
Ae 'del signor Caro là co' pastori scopri il ]>us 
taccino da innestarsi contra >j vajuolo , Wfm 
i«eKo del signor Jenner in Glocester Capo dei- 
fa ;gna Contea ih Inghilterra > a noi recato da 
MarshiiH nel )i 8 o 5 . Si specchio mio saranno es- 
éXM altri Agronomi, Lo sarà Marone, il qua- 
| M che nell Ecloga 1. col suo -TiUro benedis- 
se Angneko-, che gli rese il podere presso L re- 
mona ! è nella 'IV cantò Salomno neonato di 
Asmio Poli ione celebre per la sua biblioteca * 
mercè iU cui l’ottenne* pure a Mecenate cdnsa- 
crò te 4 sue 'Georgiche. Lo sarà Lolmnella, 
f*Sad» . Catone seniore , VaCrone 4 e fà ** 
Mica . Emilio Maero di Ovidio lib. 4 & 

4 $a : X « Plinio seniore histor. natuK Lo «• 
tm\ho vi 5 secoli dopo Teofrasto il Mattm h^ Lte- 
**o$npio* più jfeT kaliaoi jCamaran^, Goto***> 
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* Ceéatpino , Morison , Tournefori , Jussieu, 
Bauchino , più lo Svedese Cavai ier Linneo, clic 
nelle sue Specie s plantarum nel ij 36 ne di- 
stinse 6000 , Murray 9000 nel 1704 , àGooè 
IV itldenojf , Persoon, e Rocmer nel t 8 o 5 , Di- 
cali dalle di Genevra 56 ooo, metà delle piante 
del Globo. Lo saranno il Catechismo Agraria 
del Dottor Ciro Pollini, Accademico di Verona* 
e Firenze, le Cose Rustiche del P. Onorati Cat- 
tedratico di Agraria in Napoli , la pred. Fio» 
ra del Cav. Tenore, i Nuovi Elementi di A- 
grico/lura del Conte Filippo Re, i Principj di À* 
gricollura del signor Timer , più del signor 
Luigi Granala il Catechismo Agrario , chè 
•insegnerò per cenno del prefato sig. Presidente*) 

Ma ridirmi sento : 5 > Per chi onesta catte* 
1 drà ? mica pel mercenario agricola, che né dk 
a festivi riposa , nè feriali risveglia 1 * aurora, V* 

* dì sudori a bagnar la terra ; poi lasso torna 
% al focolajo, o a sdrhjarsi f /h?wòte super viridi^ 
3 curri jam stimma procttl viltarum culmini 
t> fufrìanh o carico della zappa, del sarchio, e po*« 

chi sterpi , qual Cireneo colla croce, tomaia 
» patria, dove al dir di Fiacco Lucanus t ah Ap - 
£ piti us li b. V. Od. 2 Epòd. Per usta Solibus per - 
l nicis uxor Apatiti, - sacrum vetustis struit 

# lignis foeum- lassi sub advenlum viri : Mica 

• pel Proprietario , e pel suo Castaldo o Cura - 
» loto , vcl quia nil’ recluta , nisi guod pia - 
1 cttit sibt , ducUnl , - vel quia turpe pularit 
> paréte mtnoribus, cantò quel Venosino epì'st. 
V 1 lib/s r beffiiot) il’ Cattedratico , come' Anni- 
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> baie quel Formione Peripatetico , che gli fa* 
j tcUò de Imperatori s officio , scrive Tullio 
y lib. i n. 17 de Orai, j Rispondo : frequen- 
tar la debbono , chi ambiscono questa cattedra, 
e di sapere l' organizzazione, e v.‘g. t izione delle 
piante , e de 1 bestiami: la debbono i Dottori Fi- 
sici , che il dettaglio sentono della Minerà log ia % 
Botanica , Zoologia, e Meteorologia', la debbo- 
no que’ Proprielarj , e Castaldi più interessati * 
perchè ignoranti scoprono gli errori aviti , ne 
ricredono se, e que’ mercenarj colla voce, e col- 
l’ esempio : sieguono i migliori melodi scoperti 
in altri Regni , che loro comunicano i Giornali, 
e il Lettore ; o dalla pratica addottrinati, ras- 
sodano meglio , udendo il perché nelle loro teo- 
rie ; non sono più servtim pecus. Emulano de- 
gli stranieri le scoverte. J\la perchè l’Agraria è 
scienza, ed arie insieme ; l'agricola, ed il Let- 
tore consigliarsi debbono , travagliano a gara nel 
far T esperienze : 1’ uno senza ì’ altro veggonsi 
iudere par impar , equiiare in arundinc lon- 
S«' Come Giureconsulto Sacerdote della Giusti- 
sia secondo Ripiano litui, de j usiti . et jur e non 
è il Legulejo nudo di pratica , nè il Rabula 
nudo di teorie .* come vero filosofo Stoico lo fu 
pirtule , non sola barba , et pera , scrive Dio- 
gene Laerzio proem.: come di Esculapio , c d* 
Jppocratc alunno non é l’ Empirico Segretista , 
né il Medico di soli libri , ma Clinico ancora : 
come più gran Matematico fu Archimede, quan- 
do per cenno del Re di Siracusa, e suo parente Ge- 
na* , costruì comi lev# di 1 genere le antenna 



fn gli alberi nelle mura di quella sua patria # 
con dì sbilzò di Marcello le galee Romane , e 
cosimi gli spocclij ustorj , con cui le bruciò lon- 
tane ni dir di Tetze : cosi Talete fu più grande 
Astronomo , quando collo studio degli astri pre- 
sagi la gran ricolta dell' olive ; onde incettò 
tuli* i trappoli di Milelo sua patria , scrive Ari- 
stotile lib. i Pohfic. , e Tullio I. De Divinai . 
Cosi quanto giovò M. Brard , mentre nella sua 
Mineralogia popolare insegnò , che il solfale 
• .di rame di once 4 3(4 sciolto in 3 barili, e ca- 
rafe 17 di acqua , in cui un'ora fu infuso toni* 
1 , e mis. 19 di grano da seminarsi , salva la 
messe dal bufone , o carbone , e da’ palombi , 
ed altri voraci volatili! Quanto giovò questori- 
medio nella Svizzera , e Linguadoca , nel Dem- 
onio , anche a noi dietro la sua traduzione nel 
i83c stampata dal nostro D. Vincenzo Ricci ex 
Celestino 1 Qual gloria per noi , per la patria 
ogni scoperta in bene dell’ Umanità ! Questo ò 
lo scopo di tante Accademie , e Cattedre, come 
è della noslra , e di S. M. ( D. G. ) Ma ripe- 
termi sento » Perché tanto impegno per quei- 
j Parti di Abele, e Caino si indecorose , sì dati» 
3 note, sì penose ? n Queste tre tacce sventerò/ 
0 Signori se mi onorate di breve udienza. 

I. Punto. Su le prime l’agraria è la piò 
nobile ; decora il pastore , il colono , come la 
milizia sagata il Guerriero , la togata il Giure- 
consulto, ogni Scienziato. Giacche se gloria est * 
•crive Tullio prò Marcello , illustrisi ac perca- 
gaia multar um ì et maguorugi vel in suos ; v*l 
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i« patria m , t><?/ *7* gena a homimtm fama 

nterùorum ; -chi più di essi n'é benemerito? Se 
la vita est maximum honorum , se il primo i» 
itinto è di ogni animale ; Eglino -nulladimeno 
eoi rigore la cimentano delle stagioni, colla fe* 
«iocia de* ladroni , e delle belve, non che de* ne- 
mici , per conservarla dalla fame a se , ed ai 
suoi Sìmili. Se il secondo istinto è il melius et- 
te , 1’ amor della roba , e degli agj ; di essi o- 
gnuno all’ ozio , al bisso rinunzia della città : 
manel sub love frigido ut Venator tenerne con - 
jagis immcmor. Graz. Od. i lib. r. Vota la bor- 
sa , i granaj ; la semenza a’ solchi getta; i suoi 
bestiami affida a’ mereennrj infidi .* si smunge 
pq* dar da vivere ad essi , a’ bestiami , agli ar- 
tefici degli ordegni rurali. Se non gli è feconda 
la inesse , e il bestiame ; ajuto va mendicando 
da’ sanguisugio nsuraj > torn i a cimentar la sor- 
te. Se gli sono fecondi ,, soddisfa que’ mercena- 
ri , il Clero , ed altri propri etarj de’ poderi , I 
laureali , che alla sua famiglia assistono .• pro- 
muove nel Sacerdozio , e nelle scienze i figli : 
così poi tutti seco soddisfanno i pesi privati , è 
pubblici . A buon conto é desso del popolo * e 
itdla Corona il sostegno, è la vita della società* 
è il barometro , l’ indice del commercio interno, 
«*d estero. Dunque chi più del contadino c per 
tenti sacrifizj ehi é della Patria più benemerito* 
è xiell’ Umauilà , perciò di gloria più degno , -è 
nobile ? ^ yifio: 

Inoltre se la nobiltà dalla più rimota origi- 
tee.ai, tonte ; qual più vetusta deii'-arle di A beli» 
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t? Caino , da’ Patri ardii , di Noò , fchfe piantò 11 

prima vite , di Àbramo , Lot , Isacco , Giacob* 
be , che pascevano i loro greggi in Palestinà * 
di Mosé nel deserto dell' Arabia Pelrea que’ del 
Suocero Sacerdote Jetro ? di Giobbe , cui nell’ b 
Guinea predati furono gli armenti? di Saulle, ùnto 
He da Samuele, mentre iva in traccia degli asini de4 

S adre Cis? di Davide pastorello dal padre Jsai spe* 
ito a' fratelli soldati nell’esercito contra i Filistei! 
Afelio stato di Natura que’ Patriarchi indipendenti 
dai He, convivevano colle famiglie in campagna, 
come Principi otrv7r£VTdt&.Quàe non che Nieo* 
lò Damasceno Eccerpì- Peireac. p. 4*3o, scrisSè 
Giustino lib. 36 c. 2=: Post Damascatiti Atehùtj 
mot Adores , et Abraham , et Israhèl Jiegék 
J'ttere. Co’ Rè , co’ popoli contrattavano , comé 
Àbramo , quando la caverna di M ambre cottr* 
però dagli Elei offertagli Gene s. lib. i3 \ Yap* 
paciossi col ile di Gerari Abimelec , die r gli re- 
se Sara smv moglie , creduta da lui germana ? 
la cui alleanza rinnovò Isacco, ivi 26 .* quande 
cogli alleati sconfisse i 4- He della Mesopotamia; 
cui rapì Lo 5 ' nipote prigione. Nel ritorno di là 
Giacobbe fece la legge di adorare un Dio, non 
gl’idoli, ivi 35. 2. Piantò le sue mandre nell 
campi di Sichcm : col suo Re Camor convenite 
lè nozze di Dina sua figlia defiorata dal di lui 
figlio Siehem , e di circoncidersi col popolo. Ivi 
34. 25. Pur Giuda di lui figlio , come Re deità 
famiglia condannò al vivicomburio f inePstutftfà 
tùia nuora adultera Tamar: ivi 38. 24 è a5. LÀ 
pevmitteva. in 'Villa • Nabal* colla doglie. Abigail 



f * 

quando costei r?cò. a OaTide fuggiasco i viveri 
campestri , che Woglijf àhtiìS. Szm. u 25. 
La diede Giàele il latte a Sisara Duce de’nemi- 
ci Assirj , e le tempie gli trafisse nel sonno. Là 
*. "f, . ‘J^ldura morì ammorbato Manasse marita 
di Giuditta, e Booz a spigolare accolse Rut q 
^ poemi. A’ mietitori recava Abacuc i viveri, ni. 
do 1 Angelo pe capelli lo recò a Daniele in Da- 
btJonia. tanto amavano gli Ebrei le campagne 
««e la vigna sua paterna contigua alla reggia Nabot 
S*? òal Acab.Reg.Iib. i .c. 2 1 . Perciò gl’israeliti 

dall Egitto con Mosè marciarono più coutenti ver- 
so la Palestina , quando videro gl' ingenti race- 
mi , ed altri suoi gran fruiti recati da Culeb, e 
dagli altri Esploratori premessi , e da ossi inte- 
sero scorrere quella terra latte , c mele. Cosa 
piu benefica loro promise Dio mercé i Profeti 
quanto Ja pioggia scrutina per la semina , lem- 
pestiva per la messe in primavera ? quanto il 
midollo del grano , ed il sam/ue della vitef 
Una grazia maggiore da Dio ottenne Elia ad (- 
sraele , quanto Ja pioggia dirotta dop > Ire anni ’ 
di siccità , e carestia, oltre il fuoco celeste, che 
an olocausto consumò la sua vittima , co* qu ili 
prodigi smentì , caricò di sarcasmi i 45o Sa- 
cerdoti di Baal uccisi perciò dal popolo? Rrg. Jjb.- 
Jn Persia , più nella Mcsopotamia , a Cal- 
dea tra il fiume T-gri , e 1* Eufrate pernottava- 
no pure in campagna i pastori, dalle cui osser- 
vazioni degli astri originò I' Astronomia i scrive 
Diodoro Siculo lib. à. Là Uebeeca nbbiverò il 
auu gregge , quando 1* acqua attinse per Eiieser* 
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ed i di fui camelli. Là diede Labano le figliò 
Lia , e Rachele spose a Giacobbe per servirlo i£ 
anni da pastore . c con lui piatì per le comuni 
pecore ; fioche fuggito Giacobbe spedì avanti i 
suoi greggi , ed armeni. Ciro il grande là ia 
Persia nelle manti re crebbe pastore, dove Arpa- 
go Ministro di Astiage lb* di Assiria , lo ascose 
per non ucciderlo secondò il di lui comando, e 
il consiglio de' Magi , i quali la vite ingombran- 
te 1’ Asia , che sognò di partorire Mandane figlia 
di Astiage , 1' inlerpHrarouo esso Ciro nascituro^ 
che gli toglierebbe il regno , scrive Krodoto. Ss 
gran g.-nio per le campagne in Persia più !’ osten- 
tano gli orti pensili piantali su le mura d. babilonia 
ulte piedi 200 , 5o spaziose , che furono tra le 
sette inai av glie del Mondo , cd il gianltno , iii 
cui bagnandosi Susanna . fu da’ Vecchioni assa- 
lita. (aro juniore, secondogenito del He di Per- 
sia, piantò, innestò gli alberi dell" Asia Minore v 
quando ivi fu Viceré del suo germano A rlnsep- 
st? , prima di marciare contro rii lui c<* diecimi- 
la Greci assoldati da Senofonte , come costui 
narra nella sua Cìropedia. L’ Kgilto emporio 
se , e grana jo di Koma 1' agricoltura eoli* annue 
ri olle in d. cembro , c marz » nel Dulìa leeon- 
date dalli? inondazioni del Nilo. Così ivi i" abbon- 
danza di un settennio sotto il Ile Faraone sup- 
plì alla carestia del settennio seguente' da Giu- 
seppe presagite. Quindi la Geometria , scrive 
Liodoro Siculo , là nacque per rimisurare i cini- 
pi confusi da quelle inondazioni da aprile ad ol- 
tobr« , più elio per f architettura degli obelischi; 
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delfo piipamidi, -del tabe pi alo, dell" erompila 
Qe nella Tebaide * c del canale navigabile preso 
4 scavare nell’ istmo di Suez dal He Sesostri, da 
ffechos figlio di Psammitico , o dagli Arabi , 
sospeso poi per tema de’ barbari, o perchè l’ acque 
dèi mare Bosso viziassero quelle più basse del 
fiilo , reso alfiue navigabile con due triremi di 
fronte da Dario figlio d’ Islaspe , e più largo da 
Xolomraeo Filadelfo , scfìvooo Erodoto, Diodo* 
jo Siculo , e Strabono. Quindi adorarono gli E* 
gizi Iside Dea inventrice del lino, e di altre derrate. 

Che dirò de’ Greci? Basta sapere, che l’a- 
gricoltura ha il nome di Georgìca Greco, come 
fa Botanica delle piante , la Zoologia degli a- 
rumali , é la Meteorologia del clima. Se i vo- 
caboli segni sono dell' ideo, l’idee degli oggetti; 
(dunque i Greci tali sciente insegnarono. Di Ascra 
villaggio delia Beozia fu Esiodo, che cantò nel le <7* 
nere, e nè Giorni* (bene imitato poi da Virgi- 
lio nelle sue Georgiche,) anche 1’ agraria, e gli 
animali. Pane Dio de’ pastori, fu adorato più nel- 
1’ Arcadia del Peloponeso ; Cerere Dea del ini- 
{Dento , e delle, biade più in Eieusi , Palladc 
Pqa degli ulivi x e del lanificio più in Atene ; 
Bacco Dio delle viti , come il suo figlio Prinpo 
custode de* giardini ; Apollo più nel monte Par- 
naso, e nell’ amena Tempe in Tessaglia, feconda 
di lauri , e delle più bell’ erbe mediche * di cui 
era Pio col figlio Esculapio. 

Che dirò de* Romani ? Adorarono Cerere , 
che a Trittolemo imparo l’ agricoltura, altri Dei 
Agresti * Facm<t x tfocfrt , wòrga , Doocrro^ 
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na j Sterenzio r Vertutine , Fauno , Rateo , 
Pomona, Termine, Priupo, Flora, Paté, Panò ; 
Situano, le Ninfe JVajadi d*’ fiumi, e fonti, la 
Oreadi de* minili , le Di iodi, e Amadriadi do» 
boschi, le Naj>ee d -'giardini. SV come quei Pa- 
triarchi Ebrei, culle famiglie convivevano in villa, 
le arti urbane lasciando agli schiavi , e stranie* 
ri , pure la Farmacia , Chirurgia , c Medici* 
ria , pfimachè Augusto risanalo dall’ archia Irò An«* 
Ionio Musa , gli eresse una statua in Senato , 
diè P anello , e la laurea di nobiltà a’ Professo? 
ri di quell’ arli poi liberali. Apud Romanos ve~ 
te ree summi etri ... in a grès quoque co tendisi, 
plerumque vivebant Senatore » , et sene s, et a 
villa in Senalum arcessebantur , seri ve Cicerone 
prò Roseto A merino n. 5r. Perciò le Tribù Rii’ 
etiche decloro Villaggi dopo il 4^0 di Poma Gi- 
rono nobili più d.dle 4 Urbane. Liv. * lib. 
Maneggiarono que* Magnati la marra, il badile; 
P aratro , come il bastone di avorio di Senatori; 
il bastone , e la spada di Pretori , la spada e 
lo scettro di Consoli , e Dittatori nel triónfo, f- 
«liluirono perciò i Viatori , che dalla villa li ri- 
chiamavano alla Curia , all’ altre cariche urbane. 
Cosi scrive Livio lib. 3 C. $1. L. Quintino 
( Ciuci nnatus ) trans Tiberini ...ab legati s seu 
fossam fodiens bipalio ìnnixus , seu cum ara - 
ret, operi agresti tnlenlus ... rogala», Ut toga - 
ius mandala Senatus audirei , admiratus...prn- 
pcre e fugurio log am prof erre uxorem Rètri* 
tiurrì jubcl'.qua sìmili asterso puloerc, ac sudo- 
re velata» processi t, Dictatorem eum gratula'*' 
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ìes consolidarti' Cosi dngento anni dopo Jf. . 
Alilium sua manu serentem agrtim invcnerunl. 
qui eum juìsu Senalus evocar unt ... linde il li 
cognata cn Serhjuvls fuit. Seri ili tifi rustico ope- 
re attritae marma ... hoslittrn copiai pesstimde- 
derunl ... noe futi deinde rubori, eburneo sci- 
pione deposito, agreslem slvam aratri r epe ter e. 
Valerio Massimo lib. 4 c\ 4- Cosi gralus insi- 
gni , dirò con Fiacco Od. 12 Jil>. 1 , refernm 
Cam vena, - Fa bnc ittm gite. - Hunc, et incanì- 
pittai Curium capitlis - Utifem bello tuli, et 
Camillum - Sacra panpertas, et a virus apto- 
Cttm lare fundus. Sì quel Curio Dentato -, do- 
! oc he col Collega Console Fabrizio balie Pirro 
la Ascoli , e Taurasi , e poi i Sanniti , nella 
sua capanna presso Rieli Samnitium legatis 
(agresti se sramno assidenlem foco , algue 
ligneo eatillo ( guales epulas apparala s 
indierò est ) speclandum se praebuit, eorum 
dtvitias contempsit. Valerio Massimo lib. 4 c. 3. 
.Quella sua vlla poi abitò , coltivò Catone senio- 
re co* suoi schiavi, e loro commensale gustò lo 
«lesso vino , e cibo campestre. Così Fabio Mas- 
simo quel cuncta/or Dittatore, coltivò la sua vil- 
la nel campo Falerno, la quale Annibaie non 
incendiò, come le altrui là tra il fiume Vollur-; 
no , il mare Tirreno, e i monti Massico , e Cul- 
linola , per renderlo in Roma sospetto di collu-* 
«ione con esso, e togliergli il comando dell’ eser: 
cito .* onde Minuzio Alagister eguitum suo riva» 
le esclamò : Hfrcule ! non modo Samnium „ 
#/ Campanum , Calsnumqus , si Falsrmuh 
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ftgrum pervastalos esse , sedente Casilini Di- 
etntore, et ... agrum suum lutante. Livio lib. 
22 . c. 16 . Ma li smentì Fabio: permutando 
captivi».. . «cxlvii curri plures Romanos, quarti 
Poenus recepissei , argenium prò eis debitum. . 
inviolatum ab hosie (Annibaie) agrum , mìsso 
Pomam Jìlio , vendidii , Jidemque putìlicam 
impendio privato cxsolvit. Ivi c. iì> Scipione 
Africano ritirato in Literno , oggi Patria nella 
foce del fiume Clamo, or Lagni, coltivò il suo 
campo , dove fu sepolto. Ivi lib. 3 c. 5o: abitò 
quel tugurio , ammiralo poi da Seneca epist. 3 
ad Lucilium: Vidi villam structam lapide 
quadrato , murum circumdalum silvae , ci - 
st emani , et balneolum angusium , et tenebri- 
cosum : sub ilio ledo sordido sielit ille Car - 
thaginìs horror / 

Per tanta stima de' campi i Romani prima 
di Giustiniano li chiamarono res mancìpi , co- 
me i figli , gli schiavi , le margarite soggetti 
al loro dominio Quiritario proprio di essi, più 
nobile del bonitario degli altri beni , generale 
pure agli stranieri, leg. unic. Codio, de jure 
Quiritario foli, e Bynkersoek do rebus mancipi 
Perciò vanlaronsi de’ cognomi di Ciceroni, Len- 
tnli, Fabi, Pisoni, Porcj, Vitellj, Asini, Stólj, 0- 
vinj , e Faleidj. Perciò i Plebei co’ Nostri , ed 
altri Socj Italiani si digladiarono contra i Patrizj 

5 >cl partaggio de’ terreni, e Cicerone perorò prò 
ege agraria • Perciò L. Floro lib. 3 c. 3 nar- 
ra che «gli Elvezj , o Svizzeri ( » Cimbri del 
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Jbt&od , c TctUomMkkbo da’ Romani cliiwje- 
dno arreni . risposero : 9 »<u cmm < e " aa f“: 
rei popvlus , agranis legtbus inter te dtmi- 
cqiurutf Pereti, istiluironr, le ferie o giorni , n e- 
fati delle messi ab VI f i f ai. Jutn ad Ra . 
J Jugu$ti , delle Vendemmie, a X Rat. Seplem- 
Iris ad Jdus Octobns, le Paganah nelle Tribù 
Rustiche in Gennaio dopo le Sementine in o- 
pure della Dea Terra , e Cerere , la Tarmica- 
iia eX Dio Termine tutelare de campi VU Kal- 
Martii , k Runercalia a Pane Dio de pastori, 
le dlifa X! Wx Man a Pale Dea de pasto- 

", fc JMHfo » Clm Pw de fiori ir m 

i fati , e le 4 n\l>an alia in Luglio Vili Rai. 
juqu&tiy pome io Gennaio, in qui 1 Sacerdoti 
Traìres Jrvales benediceniio giravano lecam- 

V. lp Pandette l.Ìb- 4 i °d '* Codice 


propretori * e legati di Cesare per a ito* * 
« 7 til. de (jffic. Pwgpit m Tf* 1 , u '. g , e . 6 • 

7 Ma non meno de* Romani gli al|ri Italiani, 
« Trapsalltmi Si diglndiarono pe terreni T Ql.re 
» pred,lfwj , Cimbri , C Teutoni i Galli *• 
poi"' intaserò {«{fa Udini per le nostre be le 
derrate , più pel vino ; cpme poi col saggio de 

nostri hd frutU da Napoli. foro *J lviatl 

w , questo, Uuce di Giustino U. a . ? 

gloria npirciarp i longobardi, T- M fefe 

no & ««/, Romaùarcf’ M- 18, Di Traili 
scrive Cjvio lib. o c. 20. Barn gentem lrcdi- 
iur famat dulcedine Jrugum, maxtmeyuevi • 



ni tum nova voluplate copiarti Alpa transisse 
agrosque ab Etruscis ante cutìos possedute . 
Non contenti àeW' alfa Italia da essi delta G al- 
ita Togata , e Cisalpina , nè del tratto tra gli 
Appennini , il mare Adriatico sino al Piceno o 
Marca di Ancona , in cui fondarono la loro Se- 
nogallia > bloccarono col Duce Brennó Clusìo , 
oggi Chiusi nel Sanese- reggia del Re Porsen- 
na • minacciarono si Gallis egenlìbus agro , 
quem latius possideant , quatti coloni , Clu- 
sini parlém Jiniutn concedanl : aliler pacem 
> impetrari non posse. Terreni ancor pretesero 

f li Ustpeli , Germani intorno Francforl , ed i 
1 entcri ne’ Ducati di Bergh, e Westfalia a de- 
stra del Reno ; nullos in Gallia vacare agro» , 
qui dati iantac praesertim mulliludini sine 
iniuria passini , rispose Cesare de Bello Gali . 
lib. 4 c. 8. ... 

Inoltre alla milizia Sagata , eh’ è più no- 
bile della Togata dell’ altre arti liberali, è pa- 
pi 1' agraria , perché le dà viveri , e vetture , 
Senza le quali si disertano , o periscono gli e- 
serciti ; e le Piazze le più inespugnabili si ar- 
rendono senza spargere il sangue. Per tal, pe- 
nuria lasciò Annibaie quel campo Falerno ab- 
bondante di Vini , e fruita deliziose ; ' e colle 
fiaccole ne’ corni de’ buoi fuggi^ per la valle dpi 
monte Callicola in Gerionc tra Casacalenda, e 
La ri no , )’ arse , e rese suo granajo. Liv. lifi. 
22 p. i 2 i e 16. E perché nel cader di Mag- 
gio pop erano le messi là mature , per tal pp- 
eurià lasciò di aoljé 1’ acpf tpparaent^ co' fuo- 
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fchi per far credere a" Roman! dì esservi i Car- 
taginesi : marciò in Canne a destra dell’ Ofanto 
in calidiora spuline loca , dov’ erano già ma- 
ture. Liv. lib. 22 c. i G. I>opo la vittoria in 
Canne Annibaie tentò per la penuria far ren- 
dere i Romani co Coscrìtti Prene slini bloccali in 
Casilino , oggi Capua : ma questi cibaronsi di 
noci > erbe murali , topi , e cuoja : anzi nel 
▼allo seminarono le rape : ond’egli esclamò : 
Bone usrjucdum ca nascaniur, ad Gasiltnum 
sessurri starnisi Liv. lib. 23 c. i4- Gerusa- 
lemme fu da Tito espugnata più per la fame 
ebe ridusse Maria a mangiarsi il figlio, perchè 
le fazioni di Giovanni , Eleazaro , e Simonc ar- 
sero i granaj v. Giuseppe Ebreo de bel. Judaic. 

* Oltre ciò chi sono i più bravi soldati ? i 
contadini , sì perche avvezzi , induriti al rigore 
delle stagioni , alla semplicità , e frugalità dei 
«ibi campestri , a! digiuno , al travaglio , a 
gran cammino , all’ astinenza del lusso urbano 
sì perché temono di perdere i pafrj poderi. !m 
jpius , gridano pugnando prò aris , et focis 
baec tam culto novalia miles habelit ? Barbo 
tus has segetesì Yirg. fdog. i Abramo con 3i! 
verni pastori i 4- Re-, della Mesopotamia scoq 
'• fisse., Come ho dello teste, i Romani sotto i He 
la Repubblica Y Impero conquistarono perché cor 
ladini / ma lo prrdorono , quando si diedero i 
lusso urbano Viatico, lasciando la milizia a qui 
barbari assoldati , I’ agricoltura agli schiavi ii 
catènafi il giorno nel travaglio campestre, la not 
negli ergastoli: vtne lo fossore coluniur - JJaesp 
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r»ae segete*, cantò Lucano lib. 7 ▼. ioa, e L. 
Floro Jib. 3 c. 19 e 20 , tiic ad cul/um agri 
Jreguentia ergaslula, ealenalique cultore s rna- 
teriam belli praebuere a Spartaco , e Crixi 
cogli altri schiavi ribelli. 

Finalmente se 1 * agraria è la vita , la flo- 
ridezza de' popoli , il sostegno della Corona ia 
guerra , e in parenti /il più antica del Mondo-c 
Ja piìi nobile , e dignitosa. Che più ? tacerei 
Signori , se non udissi dire uno villano , vile , 
monocolo , asino! ... che sì che si/ che oracolo 
ex tripode di Apollo! Bensì que’ barbari del Nord 
i Nostri tacciarono , come i loro Villani, quan- 
k . do F Italia conquistarono , e qui l' introdussero.. 
Ma questi , rispondo , sono servi censiti là coi 
fondi da’ padroni diretti , il più Feudalarj : a 
questi pagano il canone , ed altri jus privativi .* 
chiericarsi , emigrarne non possono da’ borghi 
cnfiteulici , e feudali senza loro venia., sono ad - 
scripti glebae , si alienano co’ fondi. Bensì si 
manomettono oggi , pagando a que’ domini di- 
retti il litro , dacché i Regnanti permisero di 
così manomettersi , dopoché Bonaparte senza tal 
riscatto li manomesse nell’ invadere la Germania, 
lVussia , Polonia , e Russia. Inoltre Villani i 
Nostri tacciarono que' barbari , perchè sprezzaro- 
» no i loro terreni iugrati al Colono , ingombri 
da' Sudeti , KrapaK , Doffrini , ed altri monti 
coperti di eterne ghiaeciaje , gelati dal clima al- 
gente pe’ giorni brevi, e pel Sole più lontano 
verso la Zona fredda boreale , da' laghi , e fiu* 

. mi navigabili,, e spesso gelali; dalle gran sei- 
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v é , come 1’ Ardenna in Francia , 1* Ercinia , o 
Foresta nera iti Germania , Jarga 9 giornate , 
piene di belve feroci , di sleppe , e lande sle* 
rili , e paludose , li abbandonano, li censiscono 
a que’ Villani. Altri attendono alla nautica, alla 
caccia , alla pastura, al meccanismo di orologi, 
è di altre chincaglierie , in casa chiusi tra le 
stufe nel verno per le gran nevi ; sposso si as- 
oldano pare ne regni esteri. Perciò que’ Cimbri, 
Teutoni, Goti, gli Elvezj , gli Unni emigraro- 
no verso l’ Italia ben detta dal Greco 79 r 2lA(9- 
vaccino , perchè arabile, feconda di tutto. Sprez- 
zano i Nostri , che dediti non più alla milizia , 
ina solo all’ agraria , amano soltanto i buoni ter- 
reni palrj. Cessino dunque i Nobili di tacciarli 
villani ,, caffoni , cioè non pari ad essi. Ancor- 
ché Feudatarj , lor dice Platone , che ogni po- 
vero vanta tra i suoi maggiori un Re , comè 
l’ ortolano Abdaloliimo ; o un Feudatario , più 
dacché i feudi Longobardi ereditar j a luti’ i di- 
scendenti maschi , si scissero in più suffeudi: sic- 
come ogni Re , ogni Feudatario tra gli avi con- 
ta un servo N un povero-* Majorum primtis quis 
ijuis fuit ìlle tuorum . - Aut pastor fuit , aut 
illud, gitoci» dicere nolo , cantò Giovenale Sa* 
itjr 8 . Più ingiusti sono gli homines novi Cleri- 
ci , Militari , e Laureali , che obbliano la loro 
orìgine , come la cornacchia di Esopo la sua 
razza , i pulcini 1 ’ uovo nativo : 'onde i sarcasmi 
meritano di Fiacco conira Mena Liberto di Pom- 
peo.* Licei super bus ambules pecunia , - jor- 
Htnis non mutai genus / Sono quel Yarrone fi- 


*3 

glìo di macellaio r . gonfio pel Consolalo , nè u- 
milialo dalla folta di Cannò da Ini cagionata 
Non più gli Urbani taccino i Rustici asini , èò* 
me i condiscepoli Cleante ottuso, e povero, chè lo- 
ro rispose di poter esso i bariti , cioè le lezioni 
del maeslro Zenone : di fatti successe a lui Fre- 
cetlore nella Sloa Un Qui ge?ius jaùtat suufn, ahe- 
na laudai. 

II. Punto. Ecco la nobiltà dell* agrfttifc ! 
quanto è pure la sua ricchezza! 0 fortutidtoi fiir- 
tnium,. sua si bona nólinl, apricolas / Se ogni 
seme più spiche , più steli , è tronchi , c questi 
più rami con piu fiori > e frutti producono : so 
una pecora , una cavalla , una vacca più figli 
dà in luce; un cieco, uno ^Celtico può l’ ab- 
bondanza niegarne. E' la tèrra la gràft madre , 
che alla luce dà tuli’ i vegetabili , e gli animali^ 
li latta , c sostiene ; è il vero cornucopia della 
Fortuna^della capra Àmaltea! Bensì l’ inclemèn- 
za delie stagioni , la natura del terreno più Co- 
loni , e pastori rovinano ; ma il poco lor nume' 
ro coacervandosi co’ più forlunati f la sterilità di 
alcuni terreni , e bestiami con altri fertili più di 
essi , degli anni , o triennj infertili Coò aliti fe- 
condi , o mediocri , questi suppliscono a quelli 
come quel settennio aell* abbondanza aì sèlténòiò 
della sterilità dell’Egitto. Quindi é l’adagio* 
debbe T agricoltore possedere tre messi , in tet- 
ra , in fossa , in borsa , e cimentar la sòrte più 
anni y come il navigante in più viaggi. Anzi 
perche non omnis feri omnia lellus > vàtiètfà 
la semina senza troppo estenderla , laudalo ih- 
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gentia tura, exìguum colilo . Virgil. Georg.., 
Dove semini il grano , le biade , i legumi più , 
© meno tempestivi: dove le messi esaurirono, i 
sali , e gli olj analoghi , semini altre omogenee 
à sali , agli olj superbii nel terreno, dove sfrut- 
tati in tutto , li lasci in riposo , o 1 * ingrassi, o 
dia il concime. Ne' terreni paludosi come si se- 
mina il maiz o grano d’ India , perchè non an- 
cora il lino , il riso , il canape , i pioppeti , gli 
amendolcli , ed altri arbusti maritati alle viti , 
come prosperano già sul torrente Fenolo mercè 
]’ iudustria del Rev. Canonico D. Giov. Battista 
Giaguinlo , D. Michelangelo , e D. ' Rocco 
del Sordol Perché i meli , i peri, gli ulivi 
selvaggi non innestarli , come il signor Freda 
in Foggia nella sua masseria presso Arpi , il 
Marchese di Regnano nel pendio Sud-Ovest del 
Gargano ? Perchè sotto quegli arbusti , che le 
messi affogano co’ rami , non seminar bambagia, 
seta, patate, riso, come i legumi, e fogliami? 
Perchè lungo il Fqnolo , il Dritto , il S. Ma' 
ria nella palude , il Radi cosa , e il Candela - 
ro non piantare pure i gelsi , come i predetti 
gemelli del Sordo, e il Dottor Fisico D. Felice 
Lombardi lungo la nuova via di Foggia nelle 
lapidi milliarie ioc , e 102 , D, Felice Giuliani 
nel suo podere detto fossa de' mortila la mez- 
zana di S. Jndrea ) il Reai 'Fratturo , e la via 
di Lucerà , ed il Rev. D. Giuseppe Camillo nel 
quadrone del pozzo di S . Giovanni ? Qual lu- 
cro cominciano a fare co’ lavori della seta! Que- 
sto b f ars perfidi nzluram\ Quindi di noi Dau- 
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ni della Capilanala , che seminiamo soli fm* 
menti , biade . e legumi , piantiamo vigne ? uli- 
veti , mandorleti, ed altri frutteti ovvj , miglio- 
re è la condotta della terra di Bari , e Lecce , 
che ne’ loro arbusti seminano altro , o li lascia- 
no al pascolo. Cosi tessono finissime tele, felpe, 
velluti , calze , berretti : arricchiscono le fami- 
glie giusta il Dialogo di Orazio epist. 7 lib. t 
tra il Calabro Salenlino , e Pèucezio coll’ ospite, 
haee hodie pdkjj<pw?denda relingues- Auzi le 
smaltiscono per 1* altre provincie , l' imbarcano 
cogli olji anche per gli esteri. Oh ouauta bam- 
bagia , e canape qui seminarono i Nostri prima 
del 1810 in i8i4l Ma perchè in quegli anni le 
divorarono i bruchi , fecero voto di non più se- 
minarle ... che sofisma accidenti s contra ogni 
Logica! dunque a pari non più seminarsi do- 
vrebbe il grano , le biade , i legumi , perchè 
più spesso divorati da' topi ! A pari non più na- 
vigazione , addio commercio per le tempeste, e 
i ladroni 1 Oh quanti fuggirebbero 1 * ozio , e la 
miseria co lavori della seta , e del cotone , co- 
me della lana, e del lino! Ma ripetermi sento: 
questa provincia di popolo è povera t le brac- 
cia per lemessi appena bastano. Non manche- 
ranno , rispondo •• sgombrerebbero le nostre piaz- 
ze , e gli ospizi tanti mendicanti , fanciulli , e 
donne oziose, il Foro tanti Sub-Roslrani , e Sub- 
Basilicani , tanti giuocalori I. e coll’ ozio stime- 
rebbe ogni vizio. Più montanari scenderebbero 
dal Gargano , e dagli Appennini per non perire 
là nelle miserie , e la Puglia arriccberebbero di 



Digitized by Google 



lavori . • di popolo mediante le nozze ancora 
colle nostre Pugliesi I Quanti Apruzzesi popolano 
la Puglia oltre nella pastura del verno, é nella 
mietitura 1 Or quegli arbusti , quei ricchi generi 
mancano a noi della Capitanata , più in Foggiai 
perchè i terreni essendo per lo più del R. Ta- 
voliere , prima del 1807 non censiti , doq po- 
tettero popolarli di arbustri ; o avvezzi alle mes- 
si , piantarono sole vigne , uliveti con poche 
frutta ordinarie 1 Ma oggi essendo quelli censiti 
con molti del Clero , perchè non popolarsi dei 


predétti non ordinari ? Perché non imitare i 

S retali nuovi arbusti luogo il Venolo , gli altri 
i A Antonio d' Alfonso nella Posta di Cu- 


pola per la via di Foggia , quelli di S. Anto- 
nino di D. Matteo Aifonzo tra la via di Apricena, 
la sinistra di Rameosa , e la destra del Daunìo 
a Candelora , quelli de’ predetti gemelli del 
Sardo in Bisceglielo per la via di Lucerà, po- 
polati già di arboscelli cresciuti da’ lentischi, pe- 
ri selvaggi , e d’altri virgulti potati? Anzi chè 
furore è l’odierno di dissodare i saldi del pa- 
scolo , non che ardere , sbarbicare i boschi per 
coltivarne le terre vergini colla vanga e col- 
T aratro , come la minaccia di Demetrio a’ Lo- 
fcresi , Faxo ut cicadae apud vos humì co- 
llant ! che mania è toglierci il fuoco , primo e- 
lemento / ci ridurremo a cuocere il pane , i la- 
vori di creta e tutto colla paglia , come in 
Foggia in Egitto gl* Israeliti / Ci mancheran- 
no pur le pioggie, che* attratte sono dagli alberi; i 
bronchi , 1 virgulti , lé radici , che arrestano le 
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inondazioni , le ombre , i pascoli a’ bestiami , 1 
fruiti silvestri a’ poveri per nutrirsi , e venderli, 
finalmente i legnami per costruirne gli strumen- 
ti rurali ! Ecco dunque perire gli arbusti ■, e la 
pastorizia , che sono le prime risorse del colono, 
e seco i’ agricoltura. Quindi saggiamente Servio 
Tullio Yì Re di Roma coniò /’ aes , argentimi 
aurùtn rude . et grave colla figura del bestia-' 
me , e li chiamò signaturii , e pecunia , perchè 
eoi loro irrezzo eminente meglio del volgare si 
acquistano fondi , mobili , e tutto: ónde causai 
pecuniariac diconsi nel Foro tutte le Civili gì u- 
sla le Fa n del! e llom. di Einecio § VI tit. i lib..; 
fe pecunia d cesi quanto possiede un padre di 
famiglia per là teg, 5 princ. Digest. De ver - 
1 b'or. sig> ij.: pecunia est guidguid vere, etnei* 
est in patrimonio. 

Ma il danno peggiore è il decresciménto dei 
popolo , non che del bestiame. Là moltiplica, 
più naSCè 1' an tinaie ^ ove piti pasce, è assioma 
Fisico-Politico. L’ istinto della venere , e dellh 
prole eccita più chi è ben sicuro dell’ esistenza*, 
è dell’ agio proprio. Le fiere decrescono , per- 
che non solo il cacciatore l’ insiegue , 1’ uccide; 
ma è scarso ancora il cibo campestre : il nido, 
il covile in Un fosso , o cespuglio 1' espone al 
rigore delle stagioni. Ai contrario crescono i be- 
stiami cieuri , e domestici , perchè custoditi dffi 
mastini , e pastori , e dalle mandre ; son prov- 
veduti di verdi pascoli , di biada , e paglia nel 
verno , e cifrati da’ velerimarj, è pastori, ri pa- 
ri togliendosi all’ uomo il fuoco , al bestiame 
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pascolo , e seco 1* agraria , di cui sono il so- 
stegno , la vita , perisce il popolo. Questo Re- 

f ;no nel 662 di Ruma contra essa ribellato col- 
’ Umbria , e col Piceno nella guerra Morsica, 
o Italica ^ scelse 5 oo Senatori , che risedevano 
in Corfinio , gran città già diruta 6 miglia al 
Sud di Sulmona: armò 3 oomila soldati, de’ qua- 
li 4 -oniila Pugliesi sotto il nostro duce ‘'Giudali- 
zio , narra Appiano Alessandrino lib. 2 de bell- 
Civili. Come ? perchè coniava presso a 12 mi- 
lioni di abitanti , non ostanti tante guerre a prò 
dé' Romani , cui davano i Nostri il doppio dei 
cavalli, l’eguale de’ fanti in ogni legione, nar- 
ra Livio hb. 8 c. 22*w4Ì|erchè ne conta- 6 milio- 
ni appena ? Tra gli altri motivi fu, perché 1 ’ a* 
graria , e pastorizia meglio si coltivavano, erano 
1 poderi non ristretti in poche mani , non sog- 
getti a' fedecommessi. Leggansi di Genovesi le 
Lezioni di commercio t- 2 c. ult. 

Ecco il bestiame , e gli arbusti due risorse 
degli agricoli : i’ altra è il seminar più poco ne- 
gl» anni sterili , si perchè il terreno in parte ri- 
posa , si perchè si risparmia la semenza , il fìt- 
to , e meglio si coltiva il poco , che senza for- 
se rende l’ istesso de’ gran semiuati , laudalo in- 
genita rura , exiguum colilo : sì perchè non 
si cimenta coll' infeconda messe seguente. L’ al- 
tra risorsa sono i Monti Frumenlarj , come il 
nostro nel 1717 fondalo dal Monsignor Sumtnan- 
iieo. L* ultima é lo scemare il lusso .* parvo vi- 
vitur bene : il risparmio é gran guadagno. Al- 
trimenti ovvio non c il miracolo ai Elia , e di 






Eliseo alle duo "Vedette di Sarepta , che rese i- 
ncsauribile il loro vase dell’ olio , il primo per 
la famiglia , l' altro anche pe’ creditori v. il lib. 
4 de' Re. La messe non è quella del Re Mida , 
che per grazia del Dio Bacco fece oro , quanto 
toccò , come finge Ovvidio lib. XI Metamorph. 
arentes Cereris decerpsit arisias , - Aurea 
inessis era/. 

Or se tante sono del colono le risorse negli 
anni sterili , che dirò de’ fertili ? porterei legna 
al bosco , monete colle civette in Atene 
&$ „AO?\yc<s } se più direi. Perciò que’ Transalpi* 
ni oggi più coltivano que’ loro terreni ingrati : 
disseccano paludi , scemando atterrando i boschi 
per ararli. Più sgravano i coloni deploro peso 
fondiario ; danno privilegj à commercianti, che 
più estraggono le derrate indigene .* caricano di 
dazj I' estere , che s’ importano : convoglilo i 
loro legni mercantili con que' da guerra : pre- 
miano chi fa scoverte agrarie , e ai commercio, 
con noi gareggiano ... Quindi bisogno non han- 
no più delle nostre derrate ; più dacché nell' ul- 
tima guerra di 5 lustri de’ Francesi contra gli 
altri Europei chiusero i porti agl’ Inglesi , che 
co’ nostri cercali commerciavano i loro generi 
dell’ Indie Orientali . ed Occidentali. Quei Tran- 
salpini , come escogitarono il Zuctwro indigeno 
delle Barbabietole in mancanza dell' estero ; cosi 
privi delle nostre derrate , prosciugarono , dis- 
sodarono , coltivano le loro lande , stepss > c 
montagoe sterili ; onde fanno con noi commercio 
attivo , e non passivo. Perciò non più dissodia- 
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mp i terrenijrimboschinmo piti i monti giusta gli 
»rt. m e ao delibi legge forestale del 3i Ago- 
sto i$2f>j diamo a’ greggi, agli armenti i pascoli 
...0for{unato8 t nimium sua sì bona norìnt 
agricola s I 1 

///. Parilo. Ecco l' arti di Abele, e Cairi» 
fi nobili , fi lucrose! ma lo sono più piacevoli, 
anzicché penose ; perché i coloni , e pastori vi 
vqqo più contenti per Jp speranza , e più net 
raccogliere i loro frutti ; sì perchè meno agitati 
da' vizj , e dal|e passioni ; sì perchè più roibu- 
fi » , e longevi. 

Primieramente se cimentano la vita , e gli 
a reri al rigore delie stagioni ; più <Jel decuplo 
almeno i frutti compensano tanti loro dispendi , 
e sudori. I dispiaceri inseparàbili sono dall’ uomo 
finito : non vi ha rosa senza . spine : ma i pre- 
lari mali formano il bene del tutto. Anzi senza 
gli estremi del dispiacere , che £ positivo , na- 
scente dallo stirarsi , o aggrinzarsi i pervi, or- 
: «ani de* sensi , non si sente il negativo , eh’ è 
51 piacere nascente dal loro equilibrio .* sqno en- 
trambi in ragionp composta - diretta della loro 
intensità , e durata. Or vero bene è chi dà mag- 
gior piacere , e dispiacere minore : Vero male è 
jJ contrario. Dunque se la messe dà piacere mag* 
gipr del dispiacere , er rerò bene , e perciò de- 
siderabile è: gui *emìnq.nt m laerimis , in exul ■ 
lattone m eleni. Psal. 12 $. Se talvolta è inferti- 
le , la speranza agli’ autuppo ah’ pstà. meno gli 
. ih sentire 1 disp?ndj , i pericoli ; gli dà corag- 
'.«?» « M» V 1 ?*» 1 % predate risorse. 
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Così del lucro la speranza anima il commercian- 
te ne’ viaggi per mare , e per terra .• cosi degli 
onori , e delle pensioni maggiori il Guerriero in 
battaglia; così della gloria, e de’ lucri delle Profes- 
sioni ogni Scienziato : spes est , quae copiai , 
spes est , quae pascal amorem. Ovidio. ' 

Ma non minor diletto del colono , e pasto- 
re ^quando si vede fuori dell’ abitato , ch ? è la 
prigione dell’ uomo per tanti rispetti umani nel 
vestire , nel tratto più nella moda altrui. Nei 
campi rammentasi la libertà , in cui vissero i 
progenitori. Non si sazia di letizia gestente, brilla 
conie un ebrio , un prigione evaso dal earcere.* 
come il lupo al cane di Fedro Iti. 3 Fab. q : 
Fruere . dicQ, quae lauda s , cani# ;• regnate 
cupio , liber ut sim mikt\ Non meno gode , 
perchè dallo scandalo , dalla peste de’ vizj della 
città vive lontano; ed al travaglio intento, che 
gli promette , e rende Targa mercè de* suoi su- 
dori , fugge 1’ ozio , che ai tqft’ i vizj è il fomite. 
Meno vizioso non sente degli scellerati i rimorsi, 
nè de’ commercianti per lo più fraudolenti. Giac- 
ché dell* agraria , e della pastorizia i suoi frutti 
sono dell’ accessione naturale del parto del 
bestiami , e della mista della seminagione , ti- 
toli i più legittimi *e santi. I laménti non sente 
di essi , e di altri sventurati , vittime della città. 
Quindi Cicerone prò Roseto /interino q. 18 In 
urbe luxuries crealur : ex luxuria exisial 
qvarttia neqesse est, ex avariti <pt qrumpal au- 
d<iciq. fn#e omnia svelerà, ac mqwjlciygi' 


Digitized by Google 



Sa 

gnuntur. Vita vero rustica parsimonìae , dili- 
geniiae , jusliliae magistra est. 

Or la pace dell’anima l’ inebria di letizia, 
la comunica al corpo suo compagno , lo rislora 1 

10 rende più vivace , e vegeto. Ecco un fonte 1 
della sua sanità , c longevità. 1/ altro é 1’ avvez- 
zarsi i suoi nervi , e gli altri solidi, come i flui- 
di all’ ingiurie delle stagioni : onde induriti sono 
meno elastici , sensibili meno a’ varj cangiamenti 
dell' atmosfera , alle fasi degli astri. Come i mol- 
li cittadini f non sono tanti barometri , termome- 
tri , igrometri , almanacchi o lunarj ambulanti. 

L’ultima risorsa della loro salute, e longe- 
vità c il maggior travaglio , il cammino, 1’ aria 
elastica , ed ossigena , eh’ amana dalle piante 
battute , e colorile dal Sole, e più batte la pelle, 
i nervi , le vene , le arterie, e queste il sangue 

11 succo de' cibi e liquori più semplici , e par-* 
chi : tutti accelerano ni sua circolazione , la di- 
gestione , e perciò l’ appetito. Quindi uno Spar- 
tano a Dionigi II. tiranno di Siracusa . che stu- 
pì di piacergli il brodo nero dalla parca cena 
Spartana , più delle squisite vivande della reggia, 
minime mirum , rispose : condimenia enim de- 
fueruni , labor in venata , cursus , James , 
sitis , narra Cicerone lib. 5 c. 97 Tuscutan . 
Quaest. Ecco la migliore vegetazione, e falubrità 
del corpo. 

Finalmente più vegeta , perchè vive lontano 
dall’ azoto , e carbonio delle carni animali , e 
de’ vegetali digeriti , eh’ esce per le parti puden- 
de , col respiro , e colla traspirazione di tanti 



nbifanli ; di’ esala dalla fermentazione delle im- 
mondezze de’ paesi ; die dilegualo non è dall’ a- 
ria ‘libera ; nè assorbito dalle piante campestri , 
che se ne alimentano ; onde sono più verdeg- 
gianti , e vegeie di quelle degli orli pensili su t 
terrazzi , e balconi urbani. Notum lippis, alque 
ionsoribus , che gl’ infermi , e i morti sono in 
ragione diretta della popolazione , e reciproca* 
dell’ aria libera. Per si salubri influssi de’ campi 
i Medici loro prescrivono il soggiorno in villa „ 
onde respirare quell’aria vitale.. Quindi que' Pa- 
triarchi Ebrei vissero longevità di secoli : quin- 
di gli abitanti più delle gran città , ammorbati 
dagli affari , e da guai figli del lusso , brama- 
no la villeggiatura , la vista delle amene cam- 
pagne. Acab Re d’israelo. perciò pretese da Nabot 
la vigna contigua alla sua reggia.- Nabucco per la 
Regina Nitocri più gli orti pensili piantò Jà su 
le mura di Babilonia , come testò ho detto. Quin-, 
di i Romani villeggiavano spesso nella Campai 
ma Felice , più in Napoli, Baja, Miseno, Cuma,; 
e Capri , benché i5o miglia lungi da Roma., 
Cicerone . possedette là cinque ville, Pompeja - 
num , Puteolanum , detta Accademia , co-, 
me quella db Platone in Atene , Cumanum ^ 
Formianum all’ Est di Gaeta , presso dove gli 
recise la testa , e le mani Popilio Lena Cliente, 
cui salvò la vita , mandatario di M. Antonio; e 
Tmculanum presso Frascati i3 miglia all’ Est 
di Roma , dove più sovente ristornasi dagli sire* 
piti Forensi nella biblioteca di libri , ed arneaf 
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Greci speditigli da T. Pomponio Àttico di Ate- 
ne, e vi compose le Questioni Tus villane. Quin- 
di non fia stupore, se Abdalouimo da ortolano 
fatto He di Sidone da Alessandro Magno , da lui 
richiesto inopiam qua pa/ientia / uleris ? ulinam , 
rispose, eoclem animo regnum pali possimi ! 
Mae manus suffecerunt desiderio meo ; nihil 
habenli nihil defuìl, scrive Q. Curzio lib 4* Non 
fia stupore , se que} tiranno Diocleziano dopo 
anni 20 delfi Impero Romano ritirato in XUotfa^ 
sun patria , dove coltivava il suo giardino , ri- 
spose a Massi ni iibi no Erculeo , che lo richiamò 
al Trono: cc se voi vedreste , come i miei ca- 
li voli da me piantati , crescono , e prò spe- 
li vano non turbereste il mio capo cogli scel- 
li tri , c eolie corone . . Oh care selve o cara - 
» Felice libertà! P Euripide , il Sofocle Cesareo. 

Ecco , o Signori là nobiltà, la riccchezza , 

1’ amenità dell’ arte campestre ! .. nihil agricul- 
tura metius , nihil uberius , nihil dutcius , 
nihil homine libero dignius , ripeto con Tullio 
de Officiis lib . /. *?. 4- Q. É. D. Basta di tut- 
ti gli argomenti 1’ Achille , che la proteggono 
i popoli , i Monarchi tulli , più S. M. col degno 
suo Ministero : ma più il Ministro degli Alluri 
Interni , e seco il Presidente della Pubblica Istru- 
zione , che fan fiorire le Arti , e le Scienze. 
Eglino S. M. più mossero ad istallare dell' Agra- 
ria la cattedra in ogni Comune. Or ben seconda 
il jqrp zelo il nostro degno Intendente Cavulier 
lóur, e seco Voi , Sig. Sottintendente, cui spec- 
chio è il doglio patruo Giuseppe , di Pi: truca - 
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tclla Marchese insigne si per le glorie avile , si 
perchè Consigliere Ministro di Stato , Presidente 
della Consulta Generale del Kegno , e dell’ Ac- 
cademia Pontaniana. Sì questo é il degno scopo 
di S. M. , il vostro , il mio. 

Eccovi intanto 1 primi fiori dell' Agronomia 
secondo i quattro suoi rami , che a farla rifio- 
rire concorrono , la Mineralogia, e Geognosia 
de’ corpi fossili, la Melcorologia degli aerei, la Bo - 
ionica de’ vegetabili , e la Zoologia degli ani- 
mali. I fossili c gli aerei inorganici coale - 
scuni; i vegetabili organici coalescunt , et ve- 
getarti ; gli animali organici coalescunt, vege- 
tant , et sentiunt. Questi due organici son br- 
inati da que’ due inorganici , che dividonsi in 
composti , e semplici creduti dagli antichi Fi- 
sici , oggi meglio indecomposti ; perchè sebbene 
divisibili in superficie, queste in linee, queste 
altre in punii secondo Talete , Epicuro , Carte- 
sio, e Newton contra Pitagora , Aristotele , e 
Wolfio ; pure non havvi isfrumenlo per divider- 
li , perciò detti atomi dal Greco a. non^g-oj uq 
taglio. Onde ben diconsi componenti de’ corpi 
più grandi , ma composti de’ più piccoli. Questi 
atomi sono o imponderabili , come il calorico , 
la luce , 1’ elettricismo , e la magnete ; o pon- 
derabili, e questi suddivonsi in metalli , o fossi- 
li, come la silice , l ’ allumina , la calce, la ma- 
gnesia, il manganese , l ’ ossido di ferro, clic più 
compongono il terreno, ed altri, detti da ju€t cÀAkur 
investigare ; o metalloidi , cioè 1’ ossigeno , che 
in gradi 20[ioo, l ’ azoto in 78, il carboni 
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v n in r , F idrogeno in i. compongono l’ atmo- 
sfera , come l'acqua in i5 di ossigeno , ed 85 
d’ idrogeno. Tulli questi corpi li compone F at- 
trazione maggiore di coerenza o atfinilà ; li 
scioglie la minore o ripulsione , ed il fuoco ; c 
sono di varia consistenza , c figura non per gli 
àtomi eterogenei secondo i Metafisici , ma per 
la varia coerenza. Quindi omogenei secondo i 
Fisici si cangiano da aeriformi in liquidi , e 
solidi , ed al rovescio ; i fossili in piante , le 
piante in animali , e questi , e quelle corrotte 
in fossili , corruptio unius genera/io allcrius... 

O sapienza, onnipotenza del sommo Architetto ! 

Or tante scene degli Atomi in questo teatro del 
Mondo spiccano più nell’ agricoltura , e ne' pre- 
fati suoi rami la Meteorologia , Geognosia , 
Botanica , e Zoologia. 

Quindi nella i nomata dal Greco 
‘*ridL y kcyos discorso , dirò de fenomeni dell’^aria y 
o acquosi, cioè delle nubi, nebbie, rugiade, 
brine, piogge , nevi , e grandini , che variano 
per lo meno, o più calorico misto coll’acqua ; 
o aerei , cioè de’ venti, dell 'azoto, idrogeno , 
ossigeno, e del carbonio ; o luminosi del fuo- 
co elettrico .* onde dopo le procelle , e i tremuoli 
veggonsi le piante più vegete. Nella 2 delta dal 
Greco terra, e yvu/sis cognitio , dirò de’ ter- 
reni. Li chiamerò altri silicei di lapilli il più 
rotondi, induriti, e colorili blu, o bianco-bigiccio 
dall’ ossido di ferro , su Mucidi , ed ondolati, on- 
de si usano nella fabbrica del vetro ; e battuti 
danno scintille ; onde diconsi pietre focaje , e pi' 
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schi quarzosi pel di loro squarcio in lamine 
concoidi , <? dal* volgo sabbioni o suglionì , se 
sono arenosi e lucidi , come più nel letto de’ fiu- 
mi, e del mare. Bensì son tutti leggieri , e sciolti , 
onde facili a bagnarsi , e prosciugarsi. Chiame- 
rò altri calcarei , perchè coll’acido carbonico, 
che lasciano nel fuoco, formano la calce viva , 
clic poi nell'acqua si spegno : li chiama il vol- 
go ciolloleti, o coccioleli, perchè sparsi di coc- 
ci arsicci , irregolari , biancastri, e friabili, che 
pure son leggieri, facili a bagnarsi , e inaridirsi. 
Chiamerò altri alluminosi, perchè abbondanti di 
allume , finissimi, saponosi, tenaci, avidi, e ser- 
batori dell’acqua, duttili comc\pasta , che s'in- 
dura nel fuoco, si scioglie nel liscivio caldo di 
potassa, e di soda. Misti in gran dose alla sili- 
ce , ed all’ ossido di ferro, formano 1’ argilla o 
creta nostrale, che dà odore di terra : misti con 
più di calce, formano la marna calcarea, eh’ ò 
poco tenace , poco s’indura nel fuoco, polveru- 
lenta , secca nel tallo , di colore rosso , o gri- 
gio, o bruno-giallastro , o bianco, non mai ver- 
de : si stempra facilmente nell’acqua, ma non 
pastosa. La marna dicesi ocre , quando è più 
rossa , e gialla carica mercè il fuoco , con cui 
tingono i pastori le pecore. 

Dirò poi , che questi varj terreni si conci- 
mano i silicei , e calcarei , mesehiandosi cogli 
alluminosi , argillosi , e marnosi, che li restrin- 
gono , e vi ritengono 1’ umido , i quali si sca- 
vano ne’ lnoghi vicini , o altrove. Si conciano 
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pur colla torba dello piante macerate negli sfa- 
gni , rese dal! acqua spugnose , untuose , neric- 
ce , e combustibili : quegli a/fuminosi colle sab- 
bie silicee , c calcaree , colla calce viva , col 
gesso polverizzati , colle ceneri lisciviate, e non 
lisciviale , col fuoco delle stoppie, colle fulig- 
gini , e p u colle lave delle strade. Questo è 
1 ars per/ir il naluram , come pure il piantare 
i vegetabili analoghi al terreno. 

Nella o dirò della Botanica dal Greco 3 o~p\rr\^ 
erba , classificando le piante in erbe , che in 
nu arino periscono ; in suffrutici , che più anni 
vegetano con virgulti teneri ; in frutici con le- 
gnosi , e duri ; ed in alberi alti , e robusti. 
J.’irò la lóro Jitolomia , o vegetazione mercè non 
il terreno contra l’opinione di Tulki, ma per Je-ac- 
que , i gassi dell’aria , il Sole , ed i letami di 
piante , ed animali corrotti , secondo Teofrasto 
annus JntcliJical , non terra. Dirò la loro tas - 
éofiofniiK o struttura di radici, tronchi, e rami 
composti di epidcrme , parenchima , cortice , e 
libri, poi di alburno , tessuto legnoso e cellulare, e 
midollo; di frondi, e fiori vestili di calice, co- 
rolla de’ loro pelali, di slami colle antere, di pistilli 
0 siili, stimmi, ovnje, nctlare, e frutti, e questi di 
pericarpio, capsula, semi colla gluma, co’ cotile- 
doni , « germi. 

». Nella 4 dirò della Zoologia nomata dal 
Greco, W; ita degli animali sì grandi , si in- 
setti, topi , bruchi , ed altri volatili nocivi , da 
Comprendersi da! Colono , . per estirpare questi 
divoratori dell? sue speranze : il cui trattalo di- 
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cosi entomologia dal Greco £V , e n~o/u^ 
scotio^ \ oyo$ Ì>/We. 

Finalmente su o figli della Patria , vclis , 
remisquo il zelo di S. M. secondiamo. Speccbia- 
nmei m que’ magni Agronomi .* con improbo 
labore frequentiamo la cattedra. Illustriamo col* 
le ragioni , colla voce , e coll' esempio i conta- 
dini. Rispettiamoli per ciò , che ben fanno : ri- 
crediamoli degli errori aviti. Imitiamo Varrone, 
e Catone seniore , che non solo de re rustica 
scrissero , ma ben coltivarono ancora il primo 
la sua villa sotto Monlccasino , dove se ne veg- 
gono i ruderi ; 1’ altro presso Rieti nella Sabi- 
na, dove sedò commensale co’ suoi schiavi: me- 
glio si coltivano i campi da’ proprielarj , che 
da' mercenarj ; l’occhio del padrone ingrassa 
il cavallo. Gioviamo alla Patria colle invenzioni, 
come Licinio alla sua Venafro co’ migliori u Iivi; 
Lucullo alla nostra Italia co* ciliegi recali da 
Cerasonta del Ponto ; Colombo all’ Europa col 
raaiz o grano , ed altri generi delle Indie Occi- 
dentali ; Girolamo Cardano colle patate del Pe- 
rù , i Missionarj sotto Giustiniano co' filugelli 
delle regioni del f. Indo ; altri Viaggiatori coi 
melogranali , e giuggioli dell’ Africa , co’ meli 
della Siria , co’ cedri , limoni , e peschi della 
Media , e Persia. Inventiamo i rimedj contra i 
morbi degli animali, e vegetabili, e più contra 
Ja sporchia o sia l’ orobanche pnrasila , cerne 
M.r Brard il solfalo di rame contra il bufone 
o carbone. Queste OtoYa banche o succiamele 
smunge il sangue d’ ogni cercale , e più delle 
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fave , le appassisce , e succide. Armiamo dun- 
que due suoi contraveleni : uno é seminarli i.i 
fine di Novembre ; acciocché raffreddalo il calo- 
re estivo del terreno , dia meno rigoglio a quel- 
1* erba fiammeggiante , e parasila ; onde non 
raggiunga quei cereali, che nel verno F a\an- 
zano; F altro é simultaneo è di estirparla, ed ar- 
derla ^appena spunti ne' seminali, nelle maggesi^ 
ne’ vigneti , e ne' saldi ; perché il suo seme ma- 
turo non cada ivi , né rigcrmogli , né il vento 
lo sparga ne’ terreni intorno. Annientimela; pro/nae 
viamo i fruiti di quelle piante salubri: gareggia- 
mo, o Pugliesi .• non siamo più debitori degli 
Esteri col commercio passivo! più noi di San- 
severo rammentiamo, quanto l’Abbate D. Fran- 
cesco Longano nel suo . Piaggio per la Capita- 
nata verso il 1785 scrisse nell'articolo 2. § G. 

3 Nel gran piano non ho veduto adoperare 
3 nè cilindro ; nè rastei lo f salvoché nelle vi- 
7> cinanze della nobilissima Città di Sanseve- 
> ro. Nel mio passaggio per quelle • campagne 
) mi parve . . trasportato un pezzo della Cani - 
j pagna felice tanto nella qualità del terreno, 

1 quanto nell’ arte bene intesa « . . 

fleu Patria 2, Agricolaì! laudato ingeniia rura, 

Exigunm colilo , dogmala et arlis agvi \ . . . 

Su via.. Quid faciat Icetas segcles, quo sidcre 

icrram 

Vertere , Moecenas, ulmisque adjungere viles 
Conveniate cjn ce cura boutu , quia ciillus liabendo 
iSil pecori, al (/tic opibus quanta experienlia 
Mine cancro incipiam ... ilo detto. (pariis t ' 
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